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«Se le cose continuano così, 
queste destinazioni di vacanza 
non avranno futuro a lungo ter-
mine. Il cambiamento climati-
co sta distruggendo l’Europa 
meridionale. Un’era volge al 
termine». L’uscita di Karl Lau-
terbach, ministro della Salute 
tedesco, in vacanza in Italia, ha 
fatto parecchio discutere. Le 
sue dichiarazioni sono state 
strumentalizzate, ma il tema 
resta d’attualità. Il mondo del 
turismo, così come il mondo 
tutto, si deve confrontare con 
il cambiamento climatico. Lo 
deve fare, volente o nolente, al 
di là di catastrofismi e negazio-
nismi. È una questione di adat-
tamento, anche strategico. E lo 
hanno riconosciuto gli stessi 
presidenti di Grecia e Italia, Ka-
terina Sakellaropoulou e Ser-
gio Mattarella, che nel loro 
messaggio congiunto hanno 
parlato di possibili danni d’im-
magine sul turismo. 

L’esempio virtuoso 
Partiamo da un dato di fatto. 
L’area del Mediterraneo si è ri-
scaldata di 1,5 gradi rispetto 
all’era preindustriale, ovvero 
0,4 gradi in più rispetto alla me-
dia globale. È un dato di fatto 
che può influenzare varie ten-
denze, tra cui quelle legate al 
turismo. Jérémie Fosse, diret-
tore di Eco-Union, un centro di 
riflessione e azione sullo svi-
luppo sostenibile, nonché au-
tore di un recente rapporto 
sull’argomento, avanza un 
esempio: Barcellona. La città 
catalana, infatti, ha già messo 
le mani avanti. «È una delle cit-
tà più avanzate in questo sen-
so. Nei periodi di canicola, ci so-
no rifugi termali per i visitato-
ri: tutti gli spazi pubblici e le 
scuole sono aperti con punti 
d’acqua, ombra, aree di riposo, 
eventualmente aria condizio-
nata e vegetazione». Ha già pre-
visto un aumento dei visitato-
ri nei mesi di giugno e settem-
bre. E a esso intende adeguar-
si. Il ragionamento può valere 
per gran parte del bacino del 
Mediterraneo, confrontato - lo 
stiamo vedendo in queste set-
timane - con temperature al-

quanto ostiche e con quel che 
ne consegue. Gli incendi in Gre-
cia e nell’Italia meridionale so-
no sotto i nostri occhi. 

Da una crisi all’altra 
Claudio Visentin è docente 
all’USI nel Master in Turismo 
internazionale. Da noi solleci-
tato sul tema, subito sottolinea: 
«Me ne sto occupando, ormai 
sempre più spesso», facendoci 
intendere che abbiamo bussa-
to alla porta giusta. E che il te-
ma è un tema anche in ambito 
accademico, non solo mediati-
co. Visentin ricorda che questa 
non è la prima volta in cui ci tro-
viamo di fronte a un cambia-
mento della stagionalità del tu-
rismo. «Nel caso della Svizzera, 
tra gli anni Venti e Trenta del se-
colo scorso, si diffusero gli sport 
invernali come risposta alla 
nuova moda del mare d’estate. 
Si inventò, insomma, il turismo 
d’inverno. In quel caso, fu un 
cambiamento culturale». In 
questo caso, invece, è un adat-
tamento imposto. «E questa è 
una novità». Una novità persi-
no più complessa rispetto a 
quella legata alla pandemia, più 
facilmente decifrabile - una 
volta prese le misure del pro-
blema -, oltre che estempora-
nea. «Sì, anche il turismo, pas-
sata la pandemia, si è ritrova-
to di nuovo coinvolto in altre 
emergenze, da quella climati-
ca a quella relativa alle relazio-
ni internazionali». 

L’importanza dell’immagine 
Insomma, risulta chiaro, ormai, 
come fare le vacanze nell’area 
mediterranea nei mesi di luglio 
e di agosto sia diventato più fa-
ticoso. «Iniziamo a raccogliere 
dati e impressioni che vanno 
proprio in questa direzione», 
conferma Visentin. Che poi ar-
gomenta: «Lo scorso anno, i tu-
risti si sono ritrovati in mezzo 
a un’estate di fuoco. A quel pun-
to avrebbero preferito evitar-
la, ma era troppo tardi. Ma sul 
2023 si sono mossi in maniera 
differente. E noi vediamo i pri-
mi segni di questo allontana-
mento rispetto a luglio e ad ago-
sto, con un certo spostamento 
del turismo su giugno, quando 
non su settembre e ottobre». 
L’autunno, in questo senso, se-
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La grossa sfida per il turismo 
in un clima che cambia 

La Sicilia brucia. Sono immagini che potrebbero condizionare eventuali decisioni future dei turisti che vorranno passare le loro vacanze nell’area mediterranea. © REUTERS/ SALVATORE ALLEGRA

guendo il ragionamento del do-
cente, si candida a «stagione tu-
ristica del futuro», e il Nord Eu-
ropa a «nuova destinazione 
prediletta per l’estate». Già, 
l’estate. «Quest’anno vediamo 
già le prime dinamiche legate 
alla salute, con Governi nazio-
nali che danno indicazioni re-
lative a questa o quell’altra de-
stinazione. E questo determi-
na anche le scelte future dei tu-
risti, esattamente come la scor-
sa estate di canicola ha deter-
minato alcune scelte per que-
sta estate». Come spiega bene 
Visentin, il turismo vive di pre-
notazioni meditate e di altre 
più improvvise. Tipicamente, 
durante le vacanze invernali, si 
tende a pianificare quelle esti-
ve. «È chiaro che nessuno, oggi, 
deciderebbe di andare la pros-

sima settimana sull’isola di Ro-
di, ma il prossimo Natale, quan-
do ci ritroveremo in famiglia a 
pensare alle vacanze per l’esta-
te del 2024, quanto stiamo ve-
dendo, comunque, potrà anco-
ra condizionare le nostre rifles-
sioni». Il turismo vive anche, se 
non soprattutto, d’immagine. 
Gli incendi che stanno colpen-
do Grecia e Sicilia e il caldo ir-
resistibile del Sud del continen-
te non sono i migliori biglietti 
da visita per il futuro. Il tutto 
all’interno di un contesto già in 
trasformazione, caratterizza-
to da una maggiore distribuzio-
ne delle vacanze e dei viaggi. 

La diversificazione 
Da questa diversificazione po-
trebbero trarre giovamento le 
località stesse. Visentin è cate-
gorico, quando bolla come 
«vecchio» il nostro modo di pia-
nificare le vacanze, tra anacro-
nistici ingorghi e follie di mas-
sa. La società stessa, d’altronde, 
sta ragionando sui suoi ritmi, 
sulla durata della pausa scola-
stica estiva, sulle tempistiche e 

sulla flessibilità sul lavoro. Que-
sta, in fondo, è l’eredità positi-
va - l’unica - della pandemia. «I 
consumi del turismo, oggi co-
me oggi, si basano sui picchi. 
Ogni volta che le località riesco-
no a spalmare le richieste dei 
servizi su più tempo, ci guada-
gnano. Sono dinamiche che le 
località turistiche gesticono 
con piacere, evitando eccessi-
ve concentrazioni, i sovracca-
richi del sistema. Non è interes-
se di nessuno, gestire località 
affollatissime un solo giorno o 
una sola settimana dell’anno. 
La vera fatica non è quindi adat-
tarsi a questa nuova tendenza, 
bensì l’ipotetico contrario». 
Quel che è chiaro è che le ten-
denze del turismo sono stret-
tamente legate con quelle del-
la società tutta. Altrettanto 
chiara è la necessità di affron-
tare, con adeguato tempismo, 
la questione dell’adattamento 
della nostra società al cambia-
mento climatico, senza isteri-
smi e sottolineando persino i 
possibili vantaggi, le opportu-
nità.

Iniziamo a raccogliere 
dati e impressioni 
di una diversificazione 
delle scelte,  
ne guadagneranno 
autunno e Nord Europa 
Claudio Visentin 
docente USI

Il gesto clamoroso dei due presidenti 
RISCALDAMENTO GLOBALE / In un comunicato congiunto i Capi di Stato greco e italiano chiedono di agire subito

«Grecia e Italia possono crea-
re un fronte comune per sen-
sibilizzare l’Unione Europea, 
gli altri Paesi del Mediterraneo 
e tutta la comunità internazio-
nale, al fine di agire più rapi-
damente ed efficacemente per 
contrastare gli effetti della cri-
si climatica». La presidente 
della Repubblica ellenica Ka-
terina Sakellaropoulou e il 
presidente della Repubblica 
italiana Sergio Mattarella 
mandano un messaggio chia-
ro, soprattutto a scettici e ne-
gazionisti. E per la prima vol-
ta, in modo non scontato, scel-
gono la forma del comunicato 
congiunto (pubblicato in con-
temporanea sulle rispettive 
pagine istituzionali) per «sot-
tolineare» la propria «forte 
preoccupazione» di fronte 
«all’emergenza climatica che 
sta colpendo con violenza la 
regione del Mediterraneo». 

Le isole del Mare Nostrum 
bruciano - Sicilia, Rodi, Corfù, 
Eubea - e i due Capi di Stato 
colgono senza tentennamen-
ti né irresolutezze la gravità di 
una situazione potenzialmen-

te senza ritorno. Così, il col-
loquio telefonico in cui Kate-
rina Sakellaropoulou ringra-
zia Sergio Mattarella dell’in-
vio di mezzi aerei per far fron-
te agli incendi nel Dodecanne-
so diventa il pretesto per un 
messaggio politicamente tan-
to forte quanto inatteso.  

Un messaggio in cui, come 
detto, viene sottolineata al più 
alto livello «la necessità di 
un’iniziativa congiunta da par-
te dei Paesi dell’Europa del 
Sud per affrontare i rischi cli-
matici» e per «sensibilizzare 
l’Unione Europea, gli altri Pae-
si del Mediterraneo e tutta la 
comunità internazionale, al fi-
ne di agire più rapidamente ed 
efficacemente per contrasta-
re gli effetti» del riscaldamen-
to globale.  

Stato d’emergenza 
Tutto questo mentre il gover-
no della Regione Sicilia ha di-
chiarato lo stato di crisi e chie-
sto al governo nazionale il ri-
conoscimento dello stato 
d’emergenza per gli incendi e 
l’eccezionale ondata di calore. 
Secondo una prima stima del-
la Protezione civile, i roghi che 
negli ultimi due giorni hanno 
devastato l’isola, colpendo ol-
tre cento comuni - ma anche i 
picchi di 45-47 gradi registra-
ti un po’ ovunque - hanno cau-
sato 260 milioni di euro di 
danni, soprattutto all’agricol-
tura e agli allevamenti. L’ulti-
mo rapporto elaborato dal 
Corpo forestale di Palazzo 
d’Orleans elenca 338 incendi, 
693 ettari di superficie bosca-
ta ridotta in cenere e 3 mila et-
tari di terreno non boschivo 
colpito dalle fiamme. Gli in-
cendi urbani sono stati 650, 
soprattutto nella zona di Pa-
lermo, con centinaia di edifi-
ci distrutti o danneggiati e in-
frastrutture e impianti di ser-
vizi generali resi inservibili. 
Migliaia le persone sfollate, an-
che solo precauzionalmente.  

Inquinamento record 
Anche a Rodi la protezione ci-
vile greca ha dichiarato lo sta-
to di emergenza per l’intera 
isola. Dopo nove giorni di lot-
ta senza tregua agli incendi, 
scriveva ieri sera il sito del 
quotidiano I Kathimerini, il 
fuoco continua a divampare, 
soprattutto sul lato sudorien-
tale, vicino ai centri abitati di 
Malonas, Vati e Gennadi.  

Intanto, il servizio di osser-
vazione della Terra dell’Unio-
ne Europea, “Copernicus”, ha 
scritto ieri sul suo sito che gli 
incendi di luglio in Grecia han-
no prodotto 1 milione di ton-
nellate di emissioni di biossi-
do di carbonio (CO₂), il doppio 
delle emissioni del luglio 2007, 
che finora rappresentavano il 
record. I satelliti di “Coperni-
cus” hanno tracciato il movi-
mento del particolato, del fu-
mo e degli altri inquinanti pro-
dotti dagli incendi nelle isole 
greche. Incendi, hanno scrit-
to i ricercatori UE, che «pregiu-
dicheranno la qualità dell’aria 
sia localmente sia in tutta la re-
gione del Mediterraneo allar-
gato». dac

Dai ricercatori 
di «Copernicus» 
l’allarme sulla 
emissione di CO2


